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I POTERI

L'uso del potere
Intervento:

Leggo quanto hai scritto in merito al potere sul Quotidiano di Damanhur: "Quando meno cose abbaglieranno le menti, quando avremo meno necessità improrogabili (ovviamente ti ri​volgi a Damanhur) e ci sarà assestamento eco​nomico abitativo e la crescita di ciascuno avrà superato gli esami, allora sarà più facile appro​fondire le scoperte sui poteri di ognuno. Ma anche adesso volendo si può fare parecchio e con piacere...". Più avanti aggiungi: "L'uomo si divide ancora tra talenti materiali e poteri o categorie di poteri paranormali..." Da quanto ho letto emergerebbe che fai una distinzione tra talenti e poteri.

Oberto:
Una persona può nascere con le dita così sciolte e un buon orecchio musicale da poter essere uno splendido pianista. Però, indipen- dentemente da questi talenti, può avere altre possibilità che forse non manifesterà mai. Un potere qualsiasi si sviluppa nel momento nel quale viene adoperato: altrimenti è come quell'individuo che nasce con le gambe in un paese nel quale tutti si spostano con le sedie a rotelle. Sarà difficile che si metta ad adoperare i piedi se non gli nasce l'idea del camminare.

Spesso esistono dei poteri nascosti, nascosti nel senso che non sono palesi nemmeno a chi li possiede. Quindi, non sapendo di avere quelle gambe, quella certa persona non le usa.

Tipi di potere

Relativamente ai talenti esiste, dunque, una doppia possibilità: talenti di tipo mentale (una persona può essere un genio in matematica) e talenti di tipo fisico, come, per esempio, la predisposizione a correre. D'altro lato esiste la possibilità, invece, di sviluppare i poteri che in genere vengono chiamati paranormali.

Intervento:

Quindi non è che tutti nascano con una stessa quantità di potere latente. Questo potere sarà in funzione, probabilmente, di vite precedenti, di meriti, di una infinità di cose. Mi è parso di capire che potere non implica la manifestazio- ne della propria capacità.

Oberto:

Qualcuno avrà letto un interessante articolo in cui si parlava di quell'israeliano negli Stati Uniti che possedeva una notevole capacità telepatica, molto ben espressa. È stato accoltellato perché non voleva fornire i numeri del lotto a una per​sona che l'aveva fermato per strada. Il potere è quel qualcosa che ti permette, se usi il cervello, di non usare un cannone per distruggere una mosca, quando invece è sufficiente un piglia​mosche.

L'uso del potere

Nell'uso del potere dobbiamo considerare la quantità di energia che viene adoperata. Per fa​re un esempio, se dovete chiamare un amico al di là della strada gli fate un cenno, gli fate un fi​schio, non gli suonate la nona di Beethoven. Sarebbe un piccolo spreco, senza dubbio, con un considerevole esibizionismo. Si tratta, sem​pre di una questione di misura. Diversi millenni di persecuzioni hanno mostrato che le cose si devono fare senza mai mostrarle. Ciò che viene proposto in forma eclatante va bene se fatto in teatro, perché il teatro è l'ambiente predisposto per questo, mentre nella realtà è bene evitare la manifestazione del potere.

Nel corso dei secoli le persone che avevano po​teri paranormali hanno avuto una serie di diffi​coltà e una limitazione molto forte delle loro li​bertà personali. Per questo motivo è importante che i ragazzi che sviluppano potenzialità para​normali vengano protetti, in modo da evitare che vengano fagocitati dal sistema politico-so​ciale e che brucino, così, le loro potenzialità.

Ciò che conta è ottenere il risultato, senza ne​cessariamente mostrare il metodo per arrivarci.

Intervento:

Ma allora, persone del passato, come ad esempio Cristo che camminava sul lago e che trasformava l'acqua in vino; Sai Baba che dal nulla crea la vibuti o altri che fanno presunti miracoli, perché si comportano in questo modo?

Oberto:

Tali azioni possono essere utili per determinate popolazioni. Fare tanta vibuti vuol dire fare della polvere. Questo fa parte del personaggio, fa parte del gioco. In fondo che cosa viene da​to? Viene data della polvere profumata e, quindi, l'insegnamento più evidente è proprio: "Bravi imbecilli, siete qui per vedere fare della polvere, è profumata, sa di cenere e siete con​tenti, bravi imbecilli! Si va con l'aereo in India per vedere fare della polvere, della cenere: que​sto significa non avere un senso del sacro. Si cerca solamente l'apparenza del sacro, l'appa​renza del miracolo.

Perciò, tutti quelli che cercano questo aspetto ottengono quanto desiderano: vogliono la ce​nere, avranno della cenere. Il significato lam​pante dal punto di vista esoterico è questo.

Il potere del guarire

Intervento:

La pranoterapia non è l'espressione di un po​tere taumaturgico?

Oberto:

Naturalmente sì!. Rientra all'interno di attività ormai socialmente accettate. Però, più le gua​rigioni sono importanti ed eclatanti, meno se ne parla. Al massimo sarà il malato e gli stretti pa​renti che sapranno come sono veramente anda​te le cose. Anzi, direi che dal punto di vista della pranoterapia, per esempio, si è molto più seri di quanto non faccia il chirurgo per farsi pubblicità: entro una data tale deve fare tante operazioni, deve far vedere che ha trapiantato cuori, polmoni, fegati e quant'altro si possa immaginare. Questa rincorsa al trapianto, anche quando non è il caso di fare trapianti di questo genere, a chi interessa? Interessa al chirurgo che si fa una pubblicità adeguata. La forma sua pubblicitaria è quella di trapiantare gli organi e tutto quanto il resto. Il gioco è sempre quello dell'apparenza. Anche la pranoterapia ha ri​schiato, in molti casi, come normalmente sta succedendo per la medicina ufficiale, di entrare in questo gioco dell'apparenza.

Il potere personale

Intervento:

Il tuo invito a iniziare a sviluppare questi po​teri a cosa si riferisce in particolare: a poteri divinitatori, mantiche, ecc. ecc.?

Oberto:

Mi riferisco alla specificità di ciascuno che, in genere, è ampliata da quello che è il proprio po​tere personale. Vi sono molti più poteri di quelli conosciuti, ma finché le persone non sanno che esistono determinati poteri non riusciranno a esperimentarli.

Potere e gioco

Molte volte abbiamo fatto esperimenti di pie​gamento di chiavi, indirizzando delle facoltà di vario genere per dei fini giocosi. La finalità era quella del gioco, non era una finalità che poteva diventare pericolosa per altri usi.

Non c'era nessun motivo per specializzarsi nel piegare forchette, chiavi, coltelli. Le possibilità di esprimere le proprie potenzialità paranormali sono molto numerose. Se non c'è l'idea che esi​stano, esse non vengono espresse.

Intervento:

Una persona che possegga questi poteri ha una responsabilità karmica nel ricercarli, in quanto ne potrebbero beneficiare anche altri?

Oberto:

L'occasione di sviluppare determinate facoltà avviene soltanto in condizione di stress.

Poteri iniziatici

La ricerca di alcuni tipi di potere è un lavoro iniziatico e quindi verrà fatta solo con iniziati, mentre, per quanto riguarda il discorso in gene​rale, ossia di alcuni poteri facilmente intuibili, se ne può parlare più diffusamente. La possibilità di far scatenare o di moltiplicare in altri gli ef​fetti di certe potenzialità, la possibilità di far emergere le doti interne di altre persone, rap​presenta un fatto molto importante per l'evolu​zione dell'uomo.

Trasmissione di poteri

Intervento:

Questi poteri devono già avere dentro l'allievo una radice da sviluppare, o devono essere conferiti in toto da parte del mago?

Oberto:

La possibilità di conferire poteri è già di per sé un potere. Ma, sovente, l'aspetto più conve​niente è quello di sviluppare il potere che cia​scuno ha già in potenza. Se tu non hai mai usato le gambe, il potere che posso avere è quello di farti vedere come esse funzionino e di darti un paio di calcioni per stimolare i tuoi mu​scoli. C'è chi può pensare di sviluppare dei po​teri per proprio uso personale -ed è un modo di pensare- e c'è chi pensa di sviluppare delle po​tenzialità per dei fini collettivi, sociali. Io non aiuto mai lo sviluppo del primo tipo di potere, se non in casi eccezionali, perché la finalità è quella di sviluppare dei poteri per una evolu​zione collettiva. C'è sempre la possibilità -spes​so ne abbiamo parlato- di togliere quanto si è dato, anche rispetto a chi sviluppa dei poteri personali, poteri già intrinseci all'individuo. I poteri possono essere stimolati, così come pos​sono essere congelati. Infatti, una possibilità di grande importanza consiste nel poter togliere una potenzialità a un individuo e trasferire la stessa a un altro, sommandola a quella già pos​seduta da quest'ultimo.

In altre parole, quando c'è una finalità, l'utilizzo del potere è ammissibile, quando la finalità di​venta eccessivamente ridotta o non giudicata adatta, l'esercizio di un potere diventa inutile e controproducente. Togliere e mettere è un di​scorso complesso: vuol dire poter abbassare o alzare la vista delle persone.

Finalità dell'esercizio del potere

Intervento:

Agli effetti gratificanti, cosa comporta l'eser​cizio del potere?

Oberto:

Dipende dalla finalità che l'esercizio di questo potere può avere. Il fatto che dia piacere, am​messo e non concesso che sia così, può, co​munque, essere uno stimolo ulteriore a mante​nere questa possibilità. Se eserciti un potere che ti permette di aiutare delle persone puoi trarne piacere e questo stesso piacere è nutrimento a quello stesso potere. Si tratterà di una condi​zione in equilibrio. Se questo potere si esercita in modo prevaricatorio si cercherà di limitarlo. Non ci sono due poteri uguali: ci possono es​sere tante variabili. Chi, ad esempio, possiede un potere taumaturgico, normalmente lo espri​merà secondo specializzazioni precise, per cui alcune persone riusciranno meglio a curare gli occhi, altre a curare le ossa, sempre all'interno dell'estrinsecazione dello stesso tipo di potere, di potenzialità. E poi, tanto maggiormente il potere diventa egoistico, tanto maggiore sarà la difficoltà di una sua corretta gestione.

Esempio classico è quello del guaritore che, giustamente, deve farsi pagare per un meccani​smo compensativo.

Se però il compenso richiesto diventa ecces​sivo, per cui quella persona possiede tre auto​mobili e tre aerei, si rientra in una condizione egoistica.

Per quanto riguarda il potere, forse il pericolo maggiore sta nell'esercizio e nella sua motiva​zione. Si crea una condizione di equilibrio quando si rientra in una gestione collettiva del potere.

Come un sistema economico funziona se ognuno svolge una attività e la scambia con quella degli altri, allo stesso modo, per quanto riguarda l'esercizio delle varie potenzialità, si crea una situazione molto simile. La somma di dette potenzialità migliora una qualità, nonché l'affermazione delle civiltà nel cui ambito vengono esercitate. La fine di tutto questo pro​cesso sta nella liberazione dell'uomo. Quindi, la ricomposizione finale dello specchio rotto, rap​presenta la conclusione di tutto questo svol​gersi. Finché si mantiene lucido solo il proprio pezzettino di specchio, ci si limita alla propria parte personale, ma non si compie il disegno generale.

Conoscenza e potere

Intervento:

Scopo della vita di moltissime persone che in​travvedono un avvenire spirituale è quello della ricerca del potere. Anche gli alchimisti del Medioevo miravano, oltre alla conoscenza, anche al potere?

Oberto:

Cercavano la conoscenza, che è una forma di potere.

Intervento:

Per raggiungere anche il potere?

Oberto:

No! Cercavano la conoscenza, non cercavano il potere.

Intervento:

Ma, allora, individualmente, non si può pro​prio arrivare ad acquisire del potere?

Oberto:

Se il potere di un individuo è superiore e pre​varica quello di un altro, il suo esercizio porta alla riduzione di quello altrui, a causa di un au​mento del proprio. Questo è esattamente la via che un qualunque nemico dell'uomo vorrebbe fargli percorrere, in modo da poter neutraliz​zare la forza di ciascuno attraverso quella espressa da altri. È una trappola nella quale è facile cadere. Un esercizio egoistico del potere ha, come finalità, quella di ridurre l'altrui, cosa che sarebbe accettabile qualora fosse di tipo educativo. Esempio: quando insegni a leggere e a scrivere ai bambini, li obblighi a certi doveri, mentre essi avrebbero tanta voglia di andare fuori a giocare.

In un'età successiva comprenderanno, quando avranno imparato a leggere e  a scrivere, di aver acquisito un potere.

Quindi tu hai ridotto apparentemente la loro libertà costringendoli all'interno di una classe, ma, in realtà, hai permesso loro di allargare la loro capacità di acquisire conoscenze e infor​mazioni. Leggere, ad esempio, vuol dire poter condividere esperienze lontanissime da sé, 

senza avere un rapporto diretto con le persone, scegliendo, quindi, i tempi e i modi, perciò moltiplicando quella che è la propria potenzia​lità intrinseca.

Se tu non riuscissi a leggere non potresti cono​scere, ad esempio, il pensiero di uno scrittore o di un filosofo che vive in America.

Insomma, da un certo punto di vista, una ridu​zione del potere altrui può essere utile, come prima abbiamo visto nel campo educativo, per una crescita successiva, o, in alcuni casi, diveni​re invece una forma di limitazione.

Intervento:

Lo sviluppo di potere può essere equiparato alla separazione delle acque del Nilo fatta da Mosè?

Oberto:

Cos'è il potere? Separare le acque o far arrivare le barche? Se era ben organizzato, Mosè avrebbe fatto arrivare le barche e questo sa​rebbe costato molto meno.

Intervento:

La ricerca del Vello d'Oro potrebbe rientrare nella ricerca del potere?

Oberto:

La ricerca di un simile potere è perseguibile sol​tanto da un cavaliere puro, da un cavaliere senza macchia, quindi non più trasformabile dal potere rinvenuto. Altrimenti la persona verreb​be cambiata in un essere impuro.

Il potere ricercato, identificato nel Santo Graal, nel Vello d'Oro, nella Coppa di Adamo, può es​sere raggiunto sempre e soltanto da parte di un personaggio puro, dal cavaliere senza macchia, dalla vergine, che hanno una purezza mentale assoluta, tale da non offrire appigli, perché il potere assoluto corrompe in maniera assoluta. Per non essere corrotti dal potere bi​sogna non dar modo a questo di avere degli appigli, quindi occorre essere lisci in maniera totale, possederlo senza esserne prevaricati. Quando si fa il discorso del potere, occorre sempre ricordare che esso è raggiungibile sol​tanto da un cavaliere puro; altrimenti questo potere non si lascerebbe afferrare.

Potere come espressione collettiva

Intervento:

Gli Argonauti, che secondo la mitologia hanno conquistato il "Vello d'Oro", erano un gruppo di persone, così come lo erano i cavalieri della tavola rotonda: non si parla mai di una perso​na singola.

Oberto:

Tutto quanto il gruppo partecipava a questa ricerca, ma una sola persona poteva avvici​narlo, anche se, effettivamente, da soli non si sarebbe potuto mai raggiungere il Vello d'Oro. Occorrevano i rematori, la nave, gli esploratori: un lavoro d'équipe, insomma!

Quindi, il risultato gestibile da uno solo, teori​camente la persona più pura, è comunque otte​nibile con l'insieme di molti poteri, di molte po​tenzialità, di molti talenti: dal navigatore al guerriero, all'esploratore. L'insieme di tutto questo produce l'effetto voluto.

Per fare un esempio, sul pulsante ci sta soltanto un dito alla volta e il dito che schiaccia quel pulsante deve essere lontano dal frutto del po​tere espresso. Quando quel pulsante è schiac​ciato il vantaggio di questa azione si allarga a un insieme di individui e non serve il raggiun​gimento di un potere ancora maggiore da parte di chi sta schiacciando quel pulsante. Il fine è quello di ottenere un risultato utile per tutti; non esiste la possibilità di dire: "Guarda, adesso schiaccio il pulsantino e faccio quello che vo​glio", perché schiaccerebbe quel pulsante una volta sola e, poi, ne verrebbe schiacciato.

Qui, naturalmente, stiamo parlando di un potere di tipo assoluto, di un potere di tipo rituale, mentre all'inizio il discorso era relativo a un po​tere più limitato, più individuale, a quel pulsan​tino che ognuno può schiacciare dentro di sé, anche se la somma di quei movimenti intimi do​vrebbe comunque produrre, seppure a un certo livello, un effetto collettivo. Un esito collettivo mantiene puro il risultato, quindi permette di conservare e di ripetere l'uso di questa forza.

Potere e magia

Intervento:

Il mago ha tutti quanti i poteri, compreso quello di poter dare il potere a qualcun altro, 

oppure ha bisogno di un gruppo di persone intorno che esprimano una quantità differente di poteri che poi egli potrà risvegliare e in​crementare per portare avanti il suo discorso?

Oberto:

Magia vuol dire avere la conoscenza di quello che è necessario nel momento nel quale serve conoscere determinate cose. Si tratta, quindi, di un potere di conoscenza e, con un potere di co​noscenza, è possibile svolgere una quantità enorme di cose. Rimane il fatto che, anche in questo caso, ci sono delle potenzialità indivi​duali che possono essere maggiori o minori a seconda dell'individuo e che possono essere aumentate proprio perché esiste della cono​scenza. In base al tipo di conoscenza acquisita potrai andare a piedi, in bicicletta, in motorino, in auto, sul sommergibile, in aereo, ecc.

Tutti quanti possono avere gli occhi e le mani per guidare potenzialmente questi mezzi. Scen​dendo nel caso pratico, ad esempio un aereo, la conoscenza sarà l'elemento distintivo che ti permetterà di moltiplicare il potere di usare le mani sulla cloche e sulle varie leve del posto di guida. Esiste quindi questa differenza fonda​mentale. Occorre poi considerare la quantità di potere esprimibile, che nel Mago, quello con la "m" maiuscola, è di un potenziale considerevole e che comunque deve essere usata in maniera opportuna.

Intervento:

Ma il potere magico di cui parliamo adesso, realmente cos'è? È esso paragonabile ad altri poteri? Chi ha sconfitto l'uomo dovrebbe avere più potere dell'uomo. Questa privazione di ar​chetipi ha ridotto le nostre conoscenze? In​somma, che cos'è questo potere di cui stiamo parlando stasera?

Oberto:

Il potere di cui stiamo parlando questa sera non è un potere definito; potrebbe contemporanea-mente trattarsi di un potere piccolo o di un po​tere immenso.

L'origine del potere magico
Intervento:

L'uomo da dove attinge questo potere magico?

Oberto:

Ogni uomo ha in sé una scintilla divina origi​nale. Questa scintilla divina possiede, come esplicazione possibile, le capacità dell'individuo, i suoi talenti. La particolarità di una potenzialità va al di fuori delle leggi che regolano tutto quanto c'è attorno, o perlomeno, rende possi​bile delle leggi inusitate o non ancora cono​sciute.

Questa potenzialità rientra all'interno di un aspetto della conoscenza, anche se può trattarsi di una conoscenza inconscia, di una conoscenza non esplicata. Essa non è utilizzata, oppure viene utilizzata quando l'individuo neppure è consapevole di possederla. Le possibilità sono infinite; pensa, ad esempio, a un individuo che sia particolarmente collegato alla sincronicità.

Tali possibilità, a volte, possono manifestarsi nella maniera più imprevista: in alcuni casi si palesano in una condizione di pericolo, di stress.

Conoscenza-potere della divinità-uomo

Intervento:

La conoscenza-potere della divinità primeva Uomo esiste ancora tutta, o una parte di essa è stata carpita dal nemico dell'uomo?

Oberto:

Esiste tutta, ma è stata spezzettata, perché una divinità di tale portata può solo essere divisa.

Intervento:

Quindi il mettere tutto assieme darà un risulta​to maggiore dell'insieme dei singoli?

Oberto:

Porterebbe alla condizione iniziale e, quindi, si tratterebbe di una ricomposizione effettiva.

Intervento:

Prima di avvicinarmi a Damanhur avevo acuito delle facoltà paranormali nel campo delle premonizioni e della radiestesia. Avvici​nandomi a Damanhur dette possibilità sono diminuite. Questa cosa non è successa sola​mente a me, ma anche ad altre persone che so​no venute a Damanhur.

Oberto:

Ho già risposto sull'editoriale del 9 settembre scorso (9-9-1991).

L'uomo può esprimere i poteri in varie forme; non è necessario, come dicevo prima, adope​rare il cannone per uccidere le mosche. Sovente è sufficiente applicare la forma giusta in un punto giusto. Quindi, un potere di conoscenza, a volte, è più che sufficiente per realizzare delle cose che, altrimenti, richiederebbero l'applica​zione di energie di tipo più prezioso. Ciò che è importante è la preziosità dell'energia.

Per esempio, supponiamo che occorra lo stesso tipo di energia per spostare mentalmente un sasso di dieci centimetri di diametro e per to​gliere duecento calcoli della cistifellea di un in​dividuo.

Nel primo caso compi un'azione eclatante per quei pochi che si divertono a osservare questo tipo di fenomeno, nell'altro caso fai qualcosa che in silenzio produce un risultato molto più importante, perché è direttamente relativo agli uomini. Occorre quindi evitare l'aspetto teatra​le, se non è proprio indispensabile e se non è proprio all'interno di un contesto di gioco.

Il potere in Damanhur

Il potere del quale stiamo parlando adesso è di livelli differenti. Per quanto riguarda il potere di ciascun damanhuriano, esso è stato, per molto tempo, il più delle volte, anche congelato. Que​sto ha permesso di migliorarlo, come il vino. Quando questo vino verrà stappato, avrà una preziosità considerevole e un altro gusto rispet​to a quel vinello che avremmo bevuto qualche anno prima.

Nel programma che intendo svolgere quest'anno c'è lo sviluppo delle potenzialità dei damanhuriani, cosa che ho già proposto alle Vie. Ho già anche detto che le Vie sono delle specializzazioni, ognuna delle quali ha degli aspetti riservati di gestione interna, perché altri non devono sapere dell' esistenza di certi poteri, in quanto il sapere della esistenza di un deter​minato fenomeno può già determinare il tenta​tivo di estrarlo da qualche altra parte. Invece, la segretezza, in questi casi, è indispensabile. Io non sono un tradizionalista, ma quando la tra​-

dizione ha funzionato bene per secoli e per millenni conviene continuare a battere quella strada, perché è l'unica che ha dato risultati po​sitivi e concreti.

Si svilupperanno, quindi, possibilità molto im​portanti come quelle catalizzatrici. Dovremmo arrivare ad avere il gusto di gestire il proprio potere, unitamente a un senso di piacere. Que​sto appagamento sarà di segno positivo, allo stesso modo in cui un individuo è orgoglioso del proprio lavoro. Se una persona va fiera del proprio lavoro perché in esso si sente attiva, non si tratta di un fatto di presunzione, ma di una forma di appagamento.

Un piacere vissuto in questa forma può essere positivo.

L'individuo che sa di aver fatto bene una cosa, quando è contento di aver esplicato questa sua potenzialità, procura piacere a sé e agli altri.

In alcuni casi il piacere degli altri può diventare invidia e, allora, assume una misura diversa. Ma l'invidia sovente si forma quando una persona teme di non poter esprimere una potenzialità simile a quella di un altro individuo. Quando ci si rende conto di questo processo, si imparerà a esprimere la propria singolarità, sapendo anche che la singolarità di ognuno è molto impor​tante. Per questo motivo, avendo una ricchezza ciascuno intima differente e ugualmente impor​tante, diventa stupida l'idea di invidia nei con​fronti di un altro individuo.

Intervento:

Per uno sciatore che nelle gare arrivi sempre secondo, può essere naturale che nasca un senso di invidia.

Oberto:

Di sicuro troverà in altri settori la propria po​tenzialità di realizzazione nella quale può eccel​lere.

Intervento:

Per quanto riguarda le Vie, si tratta di poteri che vengono dati, oppure si incanalano in po​teri individuali?

Oberto:

Si incanalano, perché le potenzialità possono anche essere trasformate in casi particolari, ce ne sono delle uniche e allora si creano delle condizioni su misura per usare al massimo delle medesime.

Molteplicità di poteri

Intervento:

Questi poteri rispondono alle leggi karmiche, oppure devono essere conquistati?

Oberto:

I poteri possono essere infiniti e la misura di questi, opportunamente gestita, può essere enorme. Una persona può avere il potere di non essere contagiato dal raffreddore. Detta per​sona andrà a lavorare dove si fabbricano virus di questo genere e, quindi, sarà l'unica a gestire tale condizione, mentre altri non possono avvi​cinarsi neanche al di là del doppio vetro.

Per ogni potere, per strano che sia, occorre sa​pere individuare un'opportunità, un'occasione per poterlo esprimere. Quindi occorre un tipo di società così eclettica, così varia, così diffe​renziata, così ampia, da poter offrire l'opportu​nità di manifestare anche un potere unico.

Intervento:

Ritengo non sia detto che durante la vita un individuo venga a trovarsi nella condizione di poter esprimere il potere.

Oberto:

Non è detto che una persona si trovi con questa condizione. Facciamo un esempio: così come esiste il pollice verde, esisterà anche il pollice d'acciaio, relativo a coloro i quali, quando ve​dono un motore o una macchina, immediata​mente intuiscono, capiscono come può funzio​nare. Ma finché non sono state inventate le macchine, questa potenzialità rima​neva all'in​terno dell'individuo, senza nessuna occasione per potersi esprimere.

Durante l'esistenza arriva sempre l'opportunità di sviluppare i propri talenti. È chiaro che se non c'è sufficiente conoscenza e aiuti, sarà dif​ficile manifestare queste possibilità. Pensate quanti bambini che vivono sul nostro pianeta e che non sanno leggere o scrivere, potrebbero diventare dei grandissimi poeti.

Il problema è dato dal fatto che miliardi di po​tenzialità, che sarebbero la ricchezza di questo e di altri mondi, non vengono e non verranno 

mai espresse perché non ci sono state le occa​sioni sufficienti per manifestarle. Applicate lo stesso discorso al potere di cui stiamo parlando e capirete come funzionano questi processi.

Intervento:

Queste potenzialità, ad esempio dal punto di vista artistico, come possono esprimersi in una comunità?

Oberto:

In una comunità come la nostra è molto facile esprimere dei talenti artistici, proprio perché esiste la possibilità di svolgere molti lavori.

Intervento:

Fra questi talenti c'è anche una relazione con l'astrologia?

Oberto:

Può esserci una predisposizione che viene poi individuata in via astrologica, perché noi siamo comunque collegati con dei fili durevoli ai luo​ghi della nostra nascita. Noi siamo segnati: ab​biamo quel certo odore, quel certo profumo, quella certa linea e partiamo per il nostro viag​gio da quei binari. Ognuno nasce in posti e momenti differenti. La combinazione è sempre quella del momento che non si ripresenterà mai in un altro istante. Quindi c'è questa irripetibili​tà. Dall'altro canto, esiste una ciclicità, ovvero​sia la possibilità di avere nell'arco di quello che noi definiamo anno, una ripetizione, anche se in epoche successive, di certe combinazioni che possono essere di tipo stagionale, astrologico, ecc. ecc.

Ecco che, a questo punto, un certo tipo di astrologia può davvero dare delle indicazioni, in base a una ciclicità che è determinata anche dagli stessi mesi di nascita, da condizioni sta​gionali e da mille altre situazioni.

Poteri e magia

Intervento:
Se non vado errato, stasera si è parlato di po​teri, ma si è fatta una netta distinzione: ci sono poteri magici che vengono dati in base alla conoscenza dell'individuo e a una condizione rituale, e ci sono poi dei poteri che sono insiti in ciascun individuo, quali, ad esempio, la te​lepatia, la radiestesia, ecc. ecc.

Oberto:

All'interno di un contesto magico, il mago è colui che può, in qualsiasi momento, attingere le informazioni che servono, da qualunque set​tore: magico, astrologico, mantico, ecc. ecc. Con le conoscenze, con l'utilizzo di questo po​tere protoplasmatico specifico, ecco che il ma​go diventa il più bravo degli alchimisti per il tempo a lui occorrente.

Finite le operazioni in cui era necessario utiliz​zare, ad esempio, la radiestesia, egli si dimen​tica di questa possibilità paranormale: è una questione di risparmio di forze. Sarebbe as​surdo tenere tutti i cassetti aperti contempora​neamente.

Intervento:

Quindi, l'unico vero potere è la Conoscenza?

Oberto:

Sì! Conoscenza che si può esprimere attraverso talenti fisici, mentali, oppure attraverso i talenti magici, residuo di qualche cosa che va al di là rispetto alle leggi usuali conosciute della fisica e della scienza del momento.

Conoscenza come cammino collettivo

Intervento:

Mi pare di ricordare che tu una volta abbia detto che la ricerca iniziatica in principio vada fatta a gruppi, ma che poi prosegua indivi​dualmente.

Oberto:

Le persone in genere partono dal presupposto che, per quanto riguarda lo sviluppo del potere personale o della conoscenza, sia meglio viag​giare da soli, in quanto si avranno meno baga​gli. Però, senza un confronto, senza la possibi​lità di verifica reciproca, il risultato ottenibile diventa insignificante: si raggiunge una parte infinitesima rispetto a quanto possono raggiun​gere degli individui in gruppo, dove ciascuno svolgerà una parte del tutto.

Ogni cellula può pensare di diventare un uomo; però, finché è una cellula, viaggerà per conto proprio all'interno di un organismo, ma sarà sempre e soltanto una cellula. L'uomo, questa realtà così diversa rispetto al potenziale di una sola cellula, è identificabile in un insieme di cellule, dove la somma qualitativa delle mede​sime è superiore alla loro somma puramente numerica.

Un organismo, infatti, ha la specifica capacità di mettere assieme la potenzialità, la differenza di tante parti. Una cellula, da sola, non potrebbe spostarsi da un luogo all'altro mentre, nell'in​sieme, può muoversi molto velocemente.

Su un piano umano, per imparare a svolgere il lavoro assieme, occorre sviluppare la teoria dei gruppi. Ecco allora che l'operato di Via-gruppo darà un risultato assai maggiore. Pensa al la​voro delle sfere: se non ci fosse un insieme di integrazioni all'interno di ciò che viene fatto, non sarebbe possibile svolgere le operazioni sferali che le persone fanno. Ognuno, singolar​mente, non potrebbe in nessun caso raggiun​gere quei risultati, perché l'insieme di elementi che compongono il tutto è di grande comples​sità.

Intervento:

Ci sarà un momento in cui, per esempio, chi raggiunge l'illuminazione dovrà staccarsi da solo.

Oberto:

In pratica, nessuno si illumina cercando da solo.

Ma qual è il fine poi di quell'illuminazione? È quello di produrre un risultato che sia maggiore della somma dei singoli elementi presi in consi​derazione. Inizialmente c'è la somma degli ele​menti che lavorano insieme, poi, grazie al lavo​ro di gruppo, si produrrà un effetto ancora maggiore.

Sarà una sola persona a prendere il Vello d'Oro, ma quell'essere illuminato svolgerà una funzio​ne collettiva.

Questa prosecuzione individuale è finalizzata al fatto di poter battere la strada perché gli altri la possano percorrere. Tutto questo si chiama il​luminazione.

Intervento:

Le persone del passato divenute maghi, come Ermete, Zoroastro, Cagliostro, avevano an​ch'esse un gruppo al quale fare riferimento?

Oberto:

Si certamente! Avevano addirittura delle scuo​le.

Intervento:

Ritorna quindi il concetto presente nel libro di Richard Bach per cui l'illuminato deve poi tor​nare ad aiutare gli altri proprio perché è il gruppo che deve andare avanti.

Oberto:

Pensa all'esempio di Cristo che si è reso dispo​nibile a fare un lavoro per l'umanità.

Non dimentichiamoci che quando un illuminato si incarna può portare con sé soltanto la vali​getta o una tasca con gli elementi relativi a quel tipo di vita.

Incarnarsi vuol dire rimettere in gioco se stessi, ovverosia tutto quanto hai realizzato fino ad allora o per coraggio o per orgoglio. Non stai 

giocando in casa con il risultato già in tasca. È chiaro che la tua potenzialità è tale per cui è quasi teoricamente impossibile che tu torni in​dietro rispetto al livello di prima: però le con​dizioni della vita e del nemico, possono metterti in una situazione di rischio per cui, nonostante tutto quello che hai fatto, puoi trovarti in peri​colo.

Intervento:

Quindi, se ho ben capito, l'illuminato che ri​torna a fare una serie di reincarnazioni, mette a repentaglio quella condizione che ha già raggiunto.

Oberto:

Naturalmente!

Intervento:

Potrebbe andare a finire male?

Oberto:

Naturalmente!

Intervento:

Perdere la situazione precedente?

Oberto:

Si! Altrimenti non giocherebbe onestamente se​condo i mezzi a disposizione.

Nel momento in cui un inviato si reincarna deve sottostare in modo completo alle leggi dell'esi​stenza, del mondo in cui egli viene a trovarsi.

Intervento:

Perché allora degli inviati compiono una scelta così difficile?

Oberto:

La finalità è quella della ricomposizione dello specchio: la risposta sta nella scelta di parteci​pare al lavoro per accelerare questa condizione.

Intervento:

La ricomposizione dello specchio avverrà tutta assieme o a mano a mano si ricompongono pezzi sempre più grandi?

Oberto:

Si ricompongono a mano a mano delle parti.

Non si tratta di un puzzle che viene rimesso in​sieme. Il puzzle non presuppone che la cosa fosse già rotta, fosse già nata per essere spezza​ta, ma di una ricomposizione all'interno di rego​le temporali.

Illuminazione e reincarnazione

Intervento:

Quando una persona si illumina, tendenzial​mente sceglie di reincarnarsi per aiutare gli altri. L'idea finale è quella di ricomporre que​sto specchio che si è rotto all'inizio. Questo vuol dire che tutti gli illuminati hanno interes​se a tornare a reincarnarsi per aiutare gli al​tri?

Oberto:

Pensate a un naufrago che sia stato appena sal​vato: egli è l'unico che conosce quella zona e allora continua a rimanere sulla barca che lo ha tratto in salvo per aiutare altri naufraghi, men​tre potrebbe benissimo salire sulla nave dove rifocillarsi e rimettersi in sesto, anche perché già altri stanno cercando i restanti superstiti. 

Agirà bene o agirà male così facendo? È più utile che quella persona aiuti a tirar su quelli che sono ancora in mare, oppure è più utile che salga sulla nave a coordinare i mezzi di soccor​so? Il livello di risposta può essere diversis​simo. È una questione di tempi, di modi, è una questione determinata soltanto dalle circo​stanze. Bisogna vedere con quale lente si sta osservando la situazione. C'è il tempo per co​ordinare altri mezzi o non c'è tempo? È meglio allora la prima o la seconda soluzione? Nel primo caso c'è il rischio di essere comunque mangiato dai pescecani mentre stai tirando fuori dall'acqua qualcun altro. Il discorso potrebbe essere ancora più complicato perché, se sul ca​notto fossero disponibili solo pochi posti, si dovrebbe incominciare a valutare chi sarebbe meglio salvare.

Farai questa selezione in base al momento ca​suale sincronico oppure in base a una scelta ragionata? Agirai in base alla morale, alla caval​leria, alla casualità?

L'illuminato avrà, forse, più elementi per coglie​re e compiere l'azione giusta, anche se a tutti gli altri potrà sembrare la scelta più sbagliata. Per​ché hai salvato una persona di 62 anni quando avresti potuto salvare due bambini di dieci an​ni?

L'illuminato può sbagliare, ma sbaglierà meno di altri perché ha più conoscenze, più informa​zioni. Sarà comunque responsabile delle scelte che ha fatto.

Intervento:

Nel corso dei tempi è successo che qualche il​luminato abbia sbagliato e sia tornato indie​tro?

Oberto:

Sì, è successo più di una volta. Se piove e una persona va sotto l'acqua, senz'altro si bagnerà.

Intervento:

Secondo la tua esperienza è necessario avere per tutta la vita la coscienza di partecipare al progetto di ricomposizione, che forse è intuibi​le ma difficilmente comprensibile, o bastereb​be solo la coscienza, nell'ultimo istante prima di morire, di aver preso parte comunque a un grande progetto evolutivo, etico-estetico.

Oberto:

Ma se questo tipo di informazione arriva al momento della morte di una persona, significa che essa poteva probabilmente esprimere prima queste sue potenzialità che, per comodità o per mille altri motivi, ha preferito non esprimere.

La forma di aiuto nei confronti di qualunque al​tro è un elemento che ha le radici nell'etica, non certamente nella morale corrente, in quanto la morale corrente è soltanto un fatto di moda. Puoi, infatti, vivere un'esistenza nella quale le idee religiose o sociali del momento ti dicono che devi sposare una sola persona, se vogliamo fare un esempio, mentre nella vita subito suc​cessiva o in quella che antecedentemente hai vissuto era invece altamente peccaminoso avere una sola moglie. In ogni caso l'aspetto etico presuppone che l'individuo si renda conto che può fare delle cose per gli altri, non in forma egoistica. Finché non viene superato questo primo livello in cui si afferma: "Io posso fare le cose solo per me", è difficile un cammino evo​lutivo. La situazione cambia quando si dice: "Faccio le cose per gli altri e sono ben felice se va bene anche per me".

Non è scritto da nessuna parte, se non in testi depravati, che l'uomo debba soffrire a tutti i co​sti per le cose che fa nella sua esistenza.

Soltanto una religione dogmatica può predicare la sofferenza.

Il discorso che abbiamo fatto molte volte è quello di essere noi ripartiti dall'inizio per poter sorpassare, attraverso l'evoluzione, il livello delle angelicità. Il gioco è tutto qui: conseguen​temente valeva la pena di prendere quella famo​sa mela.

L'uso del potere

Intervento:

Come hai detto prima, il potere può essere usato per sé oppure per gli altri. C'è una via di mezzo?

Oberto:

Il fare delle cose per gli altri non è disgiunto dal fatto di provare gioia, di essere gratificati: anzi questa ultima condizione può fungere da sti​molo.

Facciamo l'esempio di due piaceri. Può esserci il piacere del dono: tu regali una cosa a una persona e sei felicissimo e chi riceve il dono è contento di aver avuto un'attenzione da parte tua.

In un secondo caso tu fai un regalo, ma la per​sona non sa da chi gli arriva. Si tratta di un pia​cere più nascosto che ha una visione completa​mente diversa rispetto all'altra.

Nel primo caso tu hai fatto una cosa piacevole, ma ne hai anche avuto un vantaggio, perché quei tuoi amici avranno verso di te una ricono​scenza di qualche tipo; nel secondo caso, inve​ce, si tratta di un comportamento più elevato e di un piacere, quindi, ancora diverso.
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